SHERLOCK HOLMES
PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA
Mercoledì, 23 agosto 1989, ore 15
PARTECIPANO: SERGIO GIUFFRIDA, ALEX VOGLINO

MODERA PAOLO PASINI
P. PASINI: Buon pomeriggio, benvenuti tutti alla presentazione della mostra su Sherlock Holmes. Innanzitutto permettetemi di ringraziare i curatori della mostra che sono intervenuti qui oggi per questo incontro: Alex Voglino e Sergio Giuffrida, giornalisti ed esperti di comunicazione (...).

A. VOGLINO: Innanzitutto voglio ringraziarvi per essere venuti, siete tantissimi, quindi grazie molto, anche a nome di un terzo curatore che non è potuto venire qui a Rimini, ma che ha affidato a noi un messaggio di amicizia e di simpatia per tutti quanti voi. E’ un personaggio legatissimo alla storia del giallo in generale, e di Sherlock Holmes in particolare, in Italia, e sto parlando, naturalmente, di Oreste Del Buono, che come sapete per anni è stato il direttore dei Gialli Mondadori, e uno dei più grossi traduttori di Conan Doyle e dei romanzi di Sherlock Holmes ed è, fra le altre cose, l’uomo che ha portato in Italia negli anni 60 John Le Carré, il grande maestro del giallo. Quindi vi porto anche il saluto di Oreste e nello stesso tempo ne approfitto per ringraziarlo, anche se non c’è, per il grosso contributo che ha dato alla realizzazione di questa mostra (…).

Sherlock Holmes nasce nel 1887, in piena era vittoriana, in Inghilterra. Un’era che credeva fermamente, e se me lo consentite, ingenuamente, nel fatto che fosse sufficiente un grande rispetto delle forme e un’assoluta, quanto cieca, fiducia nel futuro della scienza e della ragione per garantire un radioso futuro all’universo. Quindi, ha ragione del Buono quando scrive che, da un certo punto di vista, il personaggio di Sherlock Holmes era inevitabile. Perchè le sue caratteristiche più evidenti sono tremendamente vittoriane: la presunzione con cui egli utilizza la sua ragione e le sue capacità di razionalità (…), la sua cieca fiducia nel fatto che non esista assolutamente nulla che non sia spiegabile dalla ragione, cioè che il mistero non esista.

Sherlock Holmes incarna in una certa misura un grosso equivoco (...). La sua fiducia nell’assoluta spiegabilità del reale nasce da una sua incapacità di percepirlo in maniera complessiva. Non è un caso che il simbolo più tipico di Sherlock Holmes sia la lente di ingrandimento. Il metodo deduttivo di Holmes, e più in generale il suo modo di ragionare, non sono altro che una elevazione del dettaglio, una elevazione del particolare al tutto (...). Comunque Holmes, questa figura molto particolare di detective, ultrarazionale, deduttivo (...), non spunta proprio come un fungo nel tessuto della letteratura (...).

Il suo antenato è August Dupin, di Edgan Allan Poe (...).

Sia ben chiaro che quando Conan Doyle nel 1887 scrive il suo primo racconto, Uno studio in rosso, non sta mica pensando di creare un personaggio immortale o dare inizio ad una saga letteraria destinata a durare nei secoli; molto più semplicemente ha bisogno di soldi e un editore gli chiede un romanzo vagamente giallo. Cominciava a formarsi un pubblico di appassionati di letteratura più o meno misteriosa, più o meno gialla, più o meno di indagine. Sherlock Holmes nasce così, in maniera abbastanza casuale, senza molte delle caratteristiche che poi successivamente andranno a delineare il personaggio in maniera più precisa. Vi basti dire che nel primo racconto, appunto Uno studio in rosso, Sherlock Holmes non ha neanche quel brutto vizio che lo caratterizzerà nei rimanenti anni della sua carriera, cioè fare uso di stupefacenti. Voi probabilmente sapete che una delle caratteristiche del personaggio di Holmes, assieme al fatto di fumare la pipa e suonare il violino nei momenti di relax, è fare un uso assai poco moderato della cocaina, che Holmes si inietta in una soluzione al 7%, da cui, tra l’altro, il titolo di un famoso film abbastanza recente. Holmes comincia a drogarsi nei romanzi di Conan Doyle solo dal secondo racconto e questo anche perchè nel frattempo Conan Doyle aveva incontrato Oscar Wilde. Ed era stato molto influenzato, per la verità da un punto di vista abbastanza romantico, quindi con un alone di maledizione, ma anche di fascino, dà come Oscar Wilde gli aveva parlato delle esperienze intellettuali che certi tipi di stupefacenti potevano consentire. Holmes dunque nasce in una certa misura per caso però il suo successo è istantaneo e straordinario. Il che dimostra, intanto, che Conan Doyle era un buon scrittore, forse in alcuni momenti anche un ottimo scrittore, ma dimostra anche che il pubblico era pronto a recepire sia un personaggio così in sintonia con il suo generalizzato modo di sentire, sia un personaggio per altro verso innovativo rispetto ai canoni tradizionali della letteratura d’indagine. La saga di Sherlock Holmes comincia quasi subito; anche se Conan Doyle non aveva avuto nessuna intenzione di portare avanti questo personaggio all’infinito e se, per sua personale sensibilità, non condivideva le caratteristiche psicologiche e l’attitudine caratteriale di Holmes. Non condivideva affatto la cieca fiducia di Holmes nella ragione, nella scienza, nella capacità della razionalità pura di spiegare tutto. Questo è il motivo, insieme alla schiavitù che Holmes poi rappresenterà per Conan Doyle per tutta la vita, per cui non riuscirà a scrivere nient’altro di significativo o di duraturo nella memoria dei lettori. Elementi tali da far sì che Conan Doyle sviluppasse un’antipatia ferocissima nei confronti di Sherlock Holmes, antipatia che lo condizionerà nel dare al suo personaggio tratti caratteriali sempre più antipatici, sempre più scostanti, facendone una figura sempre più presuntuosa è sempre più indisponente.

Holmes, dunque, è inevitabile per l’epoca in cui nasce, inevitabile per la mentalità che rappresenta. Eppure il personaggio di Holmes è anche, forse, fra quelli della letteratura di quell’epoca e quelli della letteratura gialla, misteriosa in generale, la figura in assoluto più paradossale. Perchè uno dei motivi per cui Sherlock Holmes continua a vivere una fortuna straordinaria (...) è la spaventosa modernità del personaggio di Holmes; la spaventosa modernità della sua psicologia e del suo modo di porsi nei confronti del prossimo. Se ben ci pensate, infatti, qual è il motore immobile che spinge questo detective? (...). Scatenare l’emozione del pubblico, ottenere l’attenzione della stampa, far parlare di sé i giornali (...)

Sherlock Holmes anticipa in modo drammatico la nostra società della cultura-spettacolo, dell’informazione-spettacolo. La cosa che gli interessa di più è essere al centro dell’attenzione, dei media. Con un termine profondamente moderno potremmo dire che Sherlock Homes è il primo personaggio della letteratura apertamente media-dipendente. Il grande limite di Holmes è questa sua superficialità. Holmes è molto intelligente, molto deduttivo, ma fa cattivo uso della sua intelligenza. E’ talmente schiavo della sua ricerca di consenso che non dedica nessuna parte delle sue energie a crescere sul piano personale (...).

Come dice del Buono nell’articolo che è stato pubblicato sul «Notiziario» del Meeting, il grande equivoco di Holmes è che confonde l’oggettività. E’ evidentemente un grosso equivoco, un equivoco che lo appiattisce terribilmente come personaggio umano ed è un equivoco da cui, in 23 anni di carriera letteraria non riesce mai ad uscire.

Cedo la parola a Sergio Giuffrida. Grazie

S. GIUFFRIDA: Devo dire che Alex è stato estremamente esauriente nel presentare il personaggio Holmes (...). A me rimane il compito di trattate quello che è l’aspetto più visivo, più d’immagine, più di volgarizzazione che il personaggio Holmes ha vissuto. Tutto sommato, però, è questa una chiave indicativa per la lettura di tutta una serie di situazioni che coinvolgono di solito i personaggi di successo che, presi dal campo della letteratura come Sherlock Homes, ma anche dal campo del cinema o dal campo dei fumetti, divengono dei veri e propri fenomeni popolari (...).

Innanzitutto c’è da dire una cosa: nel momento in cui Holmes nasce, la galassia della comunicazione in cui viviamo oggi non esisteva (...)

Sul piano letterario, Holmes diventa modello imitativo, e questo già è un’importante testimonianza di un meccanismo che di solito coinvolge soltanto chi più di ogni altro incontra il favore del pubblico. Imitativo perchè il meccanismo di indagine, la deduzione, l’osservazione degli indizi e la minuzia nella ricostruzione del caso criminale, diventano poi un modello costante all’interno della letteratura poliziesca e nera angloamericana e non soltanto (...).

La cosa interessante invece è un’altra, è che accanto a questa parte iniziano ad esserci delle imitazioni divertite e divertenti, una lunga serie di personaggi che parafrasano il nome & Holmes, la sua figura, i suoi modelli (...).

Sherlock Holmes è un personaggio che, tutto sommato, ha una sua simpatia apparentemente innata, nonostante tutto, e ovviamente questo non poteva non trasformarsi diventando cinema, radio, televisione (...).

Il primo ad interessarsi di questo sarà il cinema, naturalmente (...). Le chiavi di lettura del cinema di Holmes sono fondamentalmente tre: da una parte abbiamo un tentativo puramente realistico (...), aderente a quelle che sono le istanze, i casi criminali, le situazioni in cui Holmes si trova nelle sue controparti letterarie. Dall’altra, abbiamo invece una chiave molto più spettacolare, che è quella più avvincente (...) che è stata trasmessa anche sul piccolo schermo italiano, varie volte, da televisioni come la Rai e da televisioni private.

E’ interessante da notare, all’interno di questa spettacolarizzazione, che se Holmes letterariamente non ammiccherà mai al sovrannaturale, al fantastico e al trascendente, se non per alcuni spunti dei quali parleremo nel finale di questo mio breve intervento, cinematograficamente la tendenza da parte degli sceneggiatori, di coloro che creano le storie di Holmes per il piccolo e per il grande schermo, faccia spesso trovare Holmes in situazioni che, apparentemente, sono misteriose, ai limiti dell’occulto, del sovrannaturale, come per esempio questa versione di Peter Cushing degli anni ‘60, fatta dalla Hammer (...). Questo elemento verrà accentuato ancora di più nei film usciti negli ultimi anni (...).

Naturalmente accanto al cinema sorge, ad opera di quella grande macchina che è il mondo del marketing e della comunicazione pubblicitaria, tutta una serie di gadgets, libri, omaggi, saponi, shampoo, e altre cose ancora, che tendono a costruire dietro la figura di Sherlock Holmes tutto un mondo commerciale, sfruttandone la popolarità. Per esempio, qui in esposizione, abbiamo dei giochi da tavolo tipo il Monopoli e il Risiko, legati al celebre personaggio di Baker Street e per darvi un pochino l’idea di come è vasta la cosa, addirittura giochi elettronici, piuttosto complicati, dedicati a questo personaggio. Questo per darvi l’idea di come Holmes sia veramente e assolutamente oggi, alle soglie del 2000, a più di 100 anni dalla sua nascita (...), un personaggio multimediale, un personaggio che non può essere ignorato e che, tutto sommato, bene o male, rappresenta uno dei tanti momenti attraverso cui la comunicazione, il mondo dei media, ci coinvolge. Ma ecco — e qui riprendo la frase che ha citato Pasini all’inizio — c’è forse una cosa interessante da notare, una sorta di negazione e affermazione al tempo stesso, che Holmes fa nel rispetto della fede e nel rispetto del trascendente. Pasini diceva prima la celeberrima frase: «Quando tutto ciò è stato eliminato quello che rimane, per quanto improbabile sia, deve essere la verità».

Sherlock Holmes intuisce una cosa che, pur negata, gli è presente. Intuisce un mondo, un universo dove fede e sentimenti, bene o male, hanno una cittadinanza, un mondo che lui non vuole conoscere ma in cui l’unico modo di leggere non è quello materiale, ma è un tentativo di leggere l’uomo e l’umanità attraverso un’ che, ovviamente, deve essere per forza fatta attraverso la fede che, bene o male, Holmes intuisce, pur rifiutando.

P. PASIN: Grazie davvero ad Alex Voglino e a Sergio Giuffrida per averci accompagnato idealmente in questo excursus così affascinante. Io credo che abbia fatto nascere in noi, almeno in me, la voglia di riprendere alcune letture. E’ prevista ora la visita guidata alla mostra di Sherlock Holmes. Vi ringrazio per l’attenzione e per la partecipazione.

